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INTRODUZIONE
• Il progetto è scaturito, oltre che da una metodologia di lavoro già sperimentata, dalla 

lettura del libro “ CONTARE E RACCONTARE ” (editori Laterza) scritto da Carlo 
Bernardini , ordinario di metodi matematici della fisica presso il dipartimento di fisica 
dell’Università di Roma “La Sapienza” e da Tullio de Mauro, ordinario di linguistica 
generale presso la stessa Università. 

• Il testo è una sorta di epistolario nel quale gli autori si scambiano riflessioni sulle “due 
culture”

• ( quella umanistico-letteraria e quella scientifico-matematica), allo scopo di superare 
un divario che ha caratterizzato e talvolta continua a caratterizzare la scuola italiana, 
con risultati dequalificanti sul piano culturale in genere.

• Prendendo spunto da tali riflessioni le insegnanti di Lettere e Matematica, 
rispettivamente prof.ssa Laghi Serena e prof.ssa Neri Stefania della classe2^B (a.s. 
2006-2007) della Scuola Secondaria di primo grado dell’Istituto Comprensivo di 
Castrocaro, hanno istituito all’interno della classe di cui sopra due gruppi di “ricerca”, 
il gruppo del RACCONTARE  e il gruppo del CONTARE, seguendo il più possibile gli 
interessi e le inclinazioni dei ragazzi.

• Tali gruppi sono stati coinvolti e guidati nell’ambito della UA verticale sulla 
COMUNICAZIONE E LINGUAGGI a “svolgere ricerche” e a “produrre materiale” sul 
tema : “INCONTRO FRA LE DUE CULTURE ”. 



Bibliografia

• C. Bernardini-T.De Mauro,Contare e Raccontare,LaTerza
• B. D’Amore, Più che ‘l doppiar de li scacchi s’inmilla, Pitagora
• B.Jannamorelli,Strumenti di calcolo aritmetico ingenui…ma

ingegnosi, QuaLevita.
• L.Zambelli-A. Grifoni, Storia ‘d Furlè,Cassa Rurale ed Artigiana di 

Forlì.



Capitolo primo:

1. La cultura nel Medioevo
2. La matematica nel Medioevo
3. I numeri della Commedia di Dante

Capitolo secondo:
1.   La struttura dell’inferno dantesco
2. Inferno canto XXVII: la vicenda di Guido da 

Montefeltro.
3. La logica del Demone.



Capitolo Terzo:

1. La struttura del Paradiso dantesco.

2. Dove il linguaggio della matematica tenta di 
esprimere l’”ineffabile”.

3. Paradiso, cantoXXVIII”…più che ‘l doppiar delli
scacchi s’inmilla” (la leggenda di Sessa)

4. Riferimento aritmetico alla notazione scientifica

5. L’invenzione umana dell’infinito.



APPENDICE:
”Se gli uomini del Medioevo vuoi 

apprezzare, come loro dovrai imparare 
a contare e raccontare”

1. Verifica n°1
2. Verifica n°2



CAPITOLO PRIMO



LA CULTURA NEL MEDIOEVO
IL sistema culturale medioevale ha una forte connotazione 

religiosa con due tipi di materie diverse.

ARTI LIBERALI

(fanno parte del 
curriculum)

ARTI MECCANICHE

(non fanno parte del 
curriculum)



ARTI LIBERALI



ARTI DEL TRIVIO ARTI DEL QUADRIVIO

• GRAMMATICA

• DIALETTICA
• RETORICA

• Rappresentano lo 
studio delle 
espressioni del 
pensiero e delle idee.

• ARITMETICA

• GEOMETRIA
• MUSICA

• ASTRONOMIA

• Servivano allo studio 
delle RES.



TEOLOGIA

Studio di DIO

Coronamento degli studi



ARTI   MECCANICHE

INGEGNERIA

AGRARIA

ARTIGIANATO

Materia in cui vi è un’applicazione                                                    





PIETRO   ISPANO(1220-1277)

Papa Giovanni XXI, autore di 
SUMMALAE LOGICALES(12 
libri) che Dante ricorda nel 
PARADISO.

Dante conobbe, studiò ed 
apprezzò quest’opera,alcuni 
elementi della quale appaiono 

in alcuni PASSI LOGICI del 
poema.



LEONARDO  PISANO

Fibonacci:figlio di 
Bonaccio o Bigollo

(1180-1250) è il 
maggior esponente 
della MATEMATICA
MEDIOEVALE in 
Europa.

Nel 1202 scrisse LIBER
ABACI



PAOLO   DELL’ ABACO

(XIII-XIVsec.)fu maestro di Jacopo 
Alighieri, figlio di Dante, in una 
delle scuole fisse di Firenze:Santa 
Trinità. 

Fu autore di un celeberrimo e 
fortunato LIBRO d’ABACO che 
forse Dante lesse.

(In realtà Paolo nella sua scuola 
insegnava il NUOVO METODO, 
quello introdotto in Europa, 
attraverso Fibonacci, dagli Arabi 
che a loro volta lo avevano 
appreso dagli Indiani, ma che 
veniva proibito dalla Chiesa 
perché proveniente dagli Infedeli.)



Ai tempi di Dante vi era una forte 
competizione fra

ALGORISTI    e          ABACISTI



ALGORISTI

• Sostenevano il nuovo metodo per scrivere i 
numeri ed eseguire le operazioni.

• Questo metodo proveniva dagli ARABI ( Al-
Khuwarzmi scrisse nell’800 d.c. ALGORITMI DE
NUMERO INDORUM) che a loro volta lo 
avevano appreso dagli INDIANI (500d.c.)

• Il nuovo metodo prevedeva un sistema di 
NUMERAZIONE DECIMALE E POSIZIONALE E 
L’ INVENZIONE DELLO ZERO.



ABACISTI

• Sostenevano l’uso dell’abaco.

( numerazione romana)



La competizione fra ABACISTI
e ALGORISTI durerà fino al XVI 

secolo.







In questa pittura la Matematica ha al suo fianco un abacista e un algorista,

ma il suo sguardo è rivolto verso…







La STROFA usata da 
Dante è una 
TERZINA?

Sì!

Si

Si

Sììììì

Sì
o 
no?



La strofa è
composta da 

3 
endecasillabi

A    rima

incatenata



CAPITOLO SECONDO



L’INFERNO



INFERNO

“Nel mezzo del cammin di nostra vita A
mi ritrovai per una selva oscura         B

che’ la diritta via era smarrita.            A

Ahi quanto a dir qual era è cosa dura  B

esta selva selvaggia e aspra e forte    C

nel che pensier rinnova la paura!” B



Canto XXVII 

• Nell’VIII BOLGIA
dell’VIII CERCHIO si 
trovano i consiglieri
fraudolenti cioè coloro 
che utilizzavano il 
proprio ingegno per 
dare consigli 
ingannevoli.



Qui Dante incontra

GUIDO da

MONTEFELTRO





Quanti libri 
abbiamo 
consultato!

Ecco ho 
trovato la 
storia di 
Guido!

In quale 
libro?





Questa storia ci riguarda da 
vicino…

• Guido da Montefeltro
dal 1275 al 1280  
rivestì l’incarico di 
Capitano del popolo 
di FORLI’



Guido organizzò la resistenza della città contro l’esercito del Papa 
Martino IV che, alleato con i francesi, assediava Forlì.







Guido salvò Forlì. 
Successivamente ebbe altri 

incarichi importanti e si mise in 
mostra per le sue qualità di 

stratega.

Nel 1296 entrò nell’ordine 
francescano.Morì probabilmente 

ad Assisi nel 1298



Nella Divina Commedia Dante fa riferimento ad un episodio 
della vita di Guido già riportato dalle Historiae.

Papa Bonifacio VIII, 
conoscendo l’abilità di 
stratega di Guido, gli 
chiese consiglio per 
espugnare con 
l’inganno



la città di Palestrina e sconfiggere definitivamente la 
famiglia COLONNA.



Guido,ti assolverò 
in anticipo da 

questo peccato!



Dante tuttavia,  ritiene che Guido fosse comunque destinato all’inferno 
ed immagina che, alla sua morte,San Francesco e un “Nero Cherubino”

si contendano la sua anima.



INFERNO XXVII 112-123
Francesco venne poi, com’io fu’ morto,

per me; ma un d’i neri cherubini
li disse: "Non portar: non mi far torto.

Venir se ne dee giù tra ’ miei meschini
perché diede ’l consiglio fraudolente,

dal quale in qua stato li sono a’ crini;

ch’assolver non si può chi non si pente,
né pentere e volere insieme puossi
per la contradizion che nol consente”.

Oh me dolente! come mi riscossi
quando mi prese dicendomi: "Forse

tu non pensavi ch’io löico fossi!".





La logica aristotelica



Dante conosceva i “sillogismi aristotelici.”
Ebbene è possibile argomentare che il “nero cherubino” ha 

ragione, anche con un semplice SILLOGISMO:

1. “Assolver non si può chi non si pente”

significa  che :”ogni assolto è un pentito”



A insieme degli assolti

P  insieme dei pentiti

P

AA

A P ( A è contenuto in P)

In termini moderni “di INSIEMI”avremo che 

se A è l’insieme degli ASSOLTI e

P quello dei PENTITI…



2 “Né pentere e volere insieme 
puossi”

significa che :
“ nessun pentito è un peccatore volontario”
( o consapevole)



Se con V indichiamo l’insieme dei peccatori consapevoli 
avremo che P e V sono due insiemi disgiunti, cioè non 

hanno elementi in comune.

P
V

A

Se ne deduce ,con un banale sillogismo, che nessun assolto può essere un 
peccatore consapevole.



A V

Se Guido è un elemento di V  NON può essere 
elemento di A



Riassumendo il Sillogismo:
( con “pentito” termine comune)

1°Premessa: Ogni assolto è un pentito

2°Premessa : nessun pentito è un peccatore 
volontario.



DEDUZIONE:

• Nessun assolto è un peccatore volontario

( …tu non pensavi ch’io loico fossi, cioè conoscessi le regole della 
logica)

anche i sillogismi incatenano Guido al suo 
destino


